
Niente più 
«Fatti vostri» 
per Fabrizio 
Frizzi? 

• i K< IMA I falli ixislrieUmili' stasera e ripar­
tirà .1 ottobic. Quel che non è sicuro e che ci 
sarà Fabrizio Frizzi. Spetterà infatti a Giancar­
lo Magalli, conduttore del programma nei 
primi mesi, decidere se continuare (ino a giu­
gno o passare la mano a Frizzi. Nel futuro di 
quest'ultimo per ora ci sono Miss Italia e 
Scommettiamo che'/. 

A Mario Valgoi 
per «I Rusteghi» 
il premio 
«Maria Sciacca» 

Corruzione nel mondo della musica? 
A Milano, in un convegno della Fimi, 
il presidente dei discografici ammette: 
«Paghiamo per ottenere favori». Poi 
si corregge: «Sono solo promozioni» 

•H KOMA «Per l'inlerprel.i/ione di uno sirepi 
(oso Lunardo nei Ru\tegln direlli da Massimo 
Castri» la giuria del premio Sciacca ha premialo 
quest'jnrio Mario Valgoi. I*a cerimonia si svol­
gerà lunedi al Teatro Vittoria di Roma Venezia­
no, a lungo catturato dalla televisione. Valgoi è 
tornato in palcoscenico nel 1975, diretto da Mis-
sirolj, Squarzina e infine Strchler, coinvolto an­
che nel Faust primo e secondo. 

A Bergamo 
Vasco Rossi 
in tour 
da stasera 

A sinistra, giovani 
in un negozio di dischi 
In basso, un juke-box 
e, a destra, Lucio Dalla 
intervenuto al convegno 
della Fimi 

Dischi & tan 
Aria di Tangentopoli anche nella musica? L'accusa 
in un tranquillo convegno di paura a Milano: il presi­
dente della Fimi Franco Reali dice: «I discografici 
hanno pagato e preso per ottenere e concedere fa­
vori». Poi minimizza: «Macché tangenti, sono solo 
normali procedure promozionali. E tutto è alla luce 
del sole e documentabile». Intanto il mercato del di­
sco sta subendo un forte calo. 

DIEGO PERUGINI 

H i MILANO Finisce con un 
colpo di scena inatteso il con­
gresso-dibattito organizzato 
dalla Fimi (Federazione indu­
stria musicale italiana) dui ti­
tolo Musica e media: conoscersi 
per crescere, pnma tutto era fi­
lato liscio, relazioni brevi e aria 
distesa. La miccia si accende 
nel dibattito conclusivo, con 
una polemica fra il direttore di 
Radio Dimensione Suono e 
membro dell'associazione dei 
«network» radiofonici Montefu-
sco e il presidente della Fimi 
Franco Reali. Volano parole 
pesanti, inattese, che mettono 
sottosopra per qualche istante 
l'ambiente, fino ad allora an­
che un po' troppo soft. Reali 
accusa le radio di ingratitudi­
ne. «Vivono con la musica e 
con i nostri prodotti: adesso si 
arrogano il diritto di criticare 
quello che produciamo». Ri­
sponde Montefusco: «Voi pa­
gate la promozione dei dischi 
un tanto al chilo senza nem­
meno sapere se una canzone 
6 adatta o meno alla nostra 
programmazione». Intervengo­

no dalle prime file: «Ma se 
prendete un sacco di soldi, fi­
no a venti milioni, per spingere 
certi dischi». «Finche voi ce li 
offrite...» ribatte Montefusco. 
Interviene anche Fausto Pirito, 
presidente del Gruppo giorna-

' listi musicali: «Mi sembra gra­
vissimo sentire affermazioni si­
mili in un contesto pubblico, 
senza elementi certi e verifiche 
immediate. Queste sono voci 
che ricorrono nei salotti e che 

• bisognerebbe approfondire 
seriamente prima di darle in 
pasto alla gente: bisogna capi­
re, insomma, se ci troviamo 
davvero di fronte a una piccola 
Tangentopoli anche nella mu­
sica». E in chiusura, un'inquie­
tante dichiarazione di Reali: «È 
vero, lo ammetto: molti disco­
grafici hanno pagato e altri 
hanno preso per ottenere e 
concedere favori. Chiaro che 
non è questa la strada giusta 
per andare avanti, occorre mu­
tare rotta». Confermata la Tan­
gentopoli anche nella musica, 
quindi? Raggiunto telefonica­
mente poche ore dopo la «sfu-

Mercato in crisi? 
Lucio Dalla: «Puntiamo 
sulla tecnologia» 
M MILANO. Note ai margini di un convegno: curiosa la rela­
zione di Mimmo Ugliano sui consumatori di musica in Italia. 
Si tratta di una parte della rilevazione annuale della Abacus 
Noi -Notorietà e immagine sull'interesse e la partecipazione 
degli italiani nei confronti dell'intrattenimento: attraverso un 
sondaggio su uncampionedi 1600 persone dai 14 anni in su, 
la ricerca ha evidenziato alcuni punti sugli acquirenti di dischi 
nel nostro paese. Gli uomini prevalgono sulle donne con una 
percentuale di 57%, mentre la fascia d'età più attiva è quella 
fra i 25 e 34 anni (29,7%). L'area geografica dove si compra 
più musica è quella del sud e isole con una sorprendente per­
centuale del 35%. «Forse dovuta - spiega Ugliano - al feno­
meno della pirateria, molto più presente nel Meridione che in 
altri luoghi». Tra le regioni prevale la Lombardia (17%), se­
guita dalla Campania (10,4%) ; fanalini di coda il Friuli Vene­
zia Giulia (2,3%) e il Trentino Alto Adige (1,3%). Le altre os­
servazioni riguardano il titolo di studio e la professione: la 
percentuale più alta è per il livello di scuola media inferiore 
(42,5%, comprendente quindi anche i giovani non ancora in 
possesso della maturità) e per la condizione di studenti 
(25,9%) e impiegati (18,2%). Più variegato e creativo l'inter­
vento di Lucio Dalla, nella duplice veste di artista e discografi­

co (della Pressing di Bolo­
gna): il cantautore ha spa­
ziato fra vari temi, cercando 
di delineare un quadro della 
situazione musicale attuale. 
«Oggi è il momento della tec­
nologia, sono lontani i tempi 
del concerto povero con la 
chitarra e via: e si sviluppano 
fenomeni particolari, alcuni 
molto interessanti. Ma trovo 
che ci sia una crisi della pa­
rola come potere dì discus­
sione, adesso i testi scalfisco­
no meno: probabilmente è 
una conseguenza del crollo 
delle ideologie. Eppure le 
persone vogliono ancora 
sentirsi rappresentate: e un 
periodo che mi ricorda gli 
anni Sessanta di film come Poveri ma belli, dove erano palpa­
bili questi sintomi di cambiamento. Anche nella musica at­
tuale trovo delle somiglianze, una situazione priva di sicurez­
ze ma con dei margini di speranza: e non mancano dei se­
gnali di ripresa come il ritorno al dialetto come forma di 
espressione diretta e molto fisica. Più in generale, credo che 
siamo giunti al capolinea di un certo modo di intendere il di­
sco: il ed ha eliminato il potere di seduzione dell'oggetto di­
sco con la sua copertina, mentre oggi la musica sta entrando 
in una dimensione diversa e imprevedibile. E presto occorre­
rà ripensare al modo di fruirne: partendo magari dalla situa­
zione "live" che ora mi pare uno dei momenti meno autentici. 
Ci sono troppa ritualità, schemi consolidati, vecchi meccani­
smi: in un futuro molto vicino si dovranno trovare dei rimedi». 

riata», Reali minimizza e getta 
acqua sul fuoco: «Ma no, e sta­
ta la concitazione del momen­
to: e poi ho usato il termine 
sbagliato nel momento sba­
gliato. Quando ho detto «paga­
re» non intendevo uno scam­
bio fisico di «bustarelle», ma un 

metodo legale per promuove­
re certi prodotti a cui noi disco­
grafici teniamo particolarmen­
te. E quindi acquistare spazi 
pubblicitari, sostenere manife­
stazioni, spingere iniziative: 
tutte operazioni documentabi­
li, che si sono svolte alla luce 

del sole. Insomma, niente tan­
genti». Un clima un po' surri­
scaldato, comunque, che testi­
monia il difficile momento del 
settore: cifre alla mano, snoc­
ciolate da Reali, si segnala un 
calo del 9% delle vendite e del 
2,5% del fatturato. Anche 

un'indagine condotta dall'A-
bacus segna un arretramento 
degli acquisti nel 1992, dovuta 
alle prime avvisaglie della crisi 
economica e, secondo molti 
addetti ai lavori, all'alto costo 
dei supporti. Sembrano inevi­
tabili gli attriti con i media, te­

ma centrale del convegno-di­
battito: da più parti si sono le­
vati cori di lamentele verso i di­
scografici, che in questo mo­
mento interlocutorio vorrebbe­
ro dai mezzi di comunicazione 
di massa una disponibilità più 
ampia. «Ma non bisogna con­
fondere professionalità e servi­
lismo» ha detto Pirito «perche 
non si può chiedere ai media 
un canale di promozione sen­
za poter esercitare il diritto di 
critica». A questi discorsi si ri­
collegano le relazioni propo­
ste prima del dibattito da Stefa­
no Nobile e Lucio Dalla. Il pri­
mo ha brevemente mostrato 
«l'eccessiva discontinuità del 
rapporto fra musica e mass-
media», accentrando l'inter­
vento sullo spazio concesso al­
la musica da quotidiani, riviste, 
televisione, radio, cinema: ne 
emerge, a parte qualche ecce­

zione, un quadro poco rassicu­
rante troppo spesso legato alle 
logiche del guadagno e della 
promozione. Dalla ha parlato 
di un «momentaneo allontana­
mento dei giovani dai media». 
Facendo un paragone con la 
situazione degli anni Settanta: 
«Allora c'era una vera e pro-

' pria rottura, una forte polemi­
ca verso i media e un grande 
consenso nei riguardi dell'arti­
sta: era il tempo dei concerti 
"alternativi" e del rifiuto della 
frequenza continua con stam­
pa, televisione e via dicendo 
Oggi non trovo la stessa frattu­
ra, ma la gente si è comunque 
stancata di seguire certe indi- ' 
cazioni: magari preferisce il 
contatto diretto con la musica, 
sentirsi rappresentata e testi­
moniata nelle canzoni. Forse ò 
il simbolo della nostra società,. 
cosi incerta e in movimento». 

• • ROMA Comincia 
questa sera, allo stadio 
comunale di Bergamo, la 
tournee estiva di Vasco 
Rossi, pnmo appunta­
mento di un tour che at­
traverserà tutta Italia fino 
al 6 luglio e proseguimen­
to ideale dei concerti te­
nuti con successo nei pa­
lasport. Un varo accom­
pagnato da una buona 
notizia per tutti i suoi fan 
a cominciare proprio da 
Bergamo, dove Blasco si 
esibirà anche domani, 
molte delle date del tour 
verranno raddoppiate. 
Ecco dunque il nuovo ca­
lendario, con tappe a To­
nno (9 giugno). Udine 
(12), Empoli (15), Bolo­
gna (19 e molto probabil­
mente anche il 20), Roma 
(22 e 23), Ascoli Piceno 
(26), Napoli (29 e forse 
30), Bari (3 luglio, con 
una data probabile anche 
il 4) e Perugia (6 luglio). 
Un ritorno di Vasco Rossi 
negli stadi dopo l'exploit 
dell'estate del '90. quan­
do si dimostrò l'unico 
cantante italiano in grado 
di competere (anzi, mol­
te volte scelto a loro di­
scapito) con le grandi 
star intemazionali di quel­
la stagione, da Madonna 
ai Rolling Stones a Mi­
chael Jackson. E la con­
correnza sarà agguemtd 
anche quest'anno, con il 
panorama della musica 
rock già in fermento per 
l'arrivo in Italia dei Gun's 
'n Roses e degli U2. 

Ma Vasco non sembra 
preoccupato. Sono già 
quattrocentomila i bigliet­
ti venduti in prevendita e 
proprio la grande nchie-
sta ha indotto la Kono e 
Enrico Rovelli a raddop­
piare alcune date del tour 
«da stadio» del rocker 
emiliano. Accanto a lui, 
che con l'album Gli spari 
sopra e in testa alle classi­
fiche da oltre tre mesi 
(650mila copie vendute 
fino ad oggi), suonerà la 
band formata da Andrea 
Braido e Maurizio Solieri 
alle chitarre, Nando Bolli­
ni alla chitarra acustica. 
Claudio Golinelli al basso, 
Daniele Tedeschi alla bat-
tena, Alberto Rocchetti al­
le tastiere e Andrea Inne­
sto al sassofono. Sul palco 
e sulla struttura dello spet­
tacolo, sorprese e novità 
che prenderanno spunto 
dal tema della prigione, 
già affrontato nel video de 
Gli spari sopra. 

appesi;-• Ì h K ~t »--r -• >' -•• : ; * ^ % : I ^ Il regista di «Manila Paloma Bianca» 
racconta la sua esperienza con Ettore Pasculli, consigliere targato Psi 

Portaborse? Io l'ho incontrato 
DANIELE SEGRE 

// dibattito sviluppatosi do­
po il Premio Solinas prose­
gue. Dopo Sandro Pelraglia. 
Simona Izza. Graziano Dia­
na e Franco Bernini, inter­
viene Daniele Segrc, il regi­
sta di -Manila Paloma Blan-

M Cinema e paradosso, ov­
vero la parabola di un porta­
borse. Vorrei che si intitolasse 
cosi, questa mia testimonianza 
su un regime che sta crollando 
(ma sta davvero crollando?) e 
sui temi emersi dall'incontro 
della Maddalena. Vorrei che 
fosse l'occasione per una ri­
flessione scria, che sta emer­
gendo .dalle dichiarazioni di 
molti professionisti che in que­
sti anni hanno lavorato nel ci­
nema e vissuto per il cinema. 
Ovvero: tutti abbiamo incon­
trato i portaborse, quelli che 
stanno 11 ma che non hanno 
nulla a che vedere con il cine­
ma, che occupano poltrone 
per logiche di tipo diverso. 
Non esistono colombe bian­
che. Ne ho incontrato uno an­
ch'io e vorrei raccontarvi co-
m'eandata. - •»• •-"•:>•. . •• • 

Nell'85 sono stato contatta­
to, per partecipare al progetto 
di una serie di telefilm, dal por­
taborse che era incaricato di 
tenere i rapporti con la produ­
zione di Raìduc. Ho scritto una 
sceneggiatura assieme a Ser­

gio Vecchio e ho girato un bre­
ve film intitolato Una serata in 
casa. La serie si chiamava, ap­
punto, «Cinema e paradosso». I 
suddetti rapporti con Raiduc 
erano di competenza di Ettore 
Pasculli. -

Ecco, è lui il «mio» portabor­
se. Regista, consigliere dell'En­
te gestione, socialista. I telefilm 
della sene dovevano essere 
sci, uno dei quali diretto da lui. 
Sapete come andò a finire? Tre 
dei sei telefilm - tra cui, ovvio, 
quello di Pasculli - furono biz­
zarramente trasformati in un 
«film a episodi», intitolato Pri­
ma del futuro, che partecipò 
addirittura, sempre nell'85, al­
la Mostra di Venezia. Il mio fu 
sepolto. Raiduc non l'ha mai 
trasmesso. Non solo. Raidue 
ha sempre negato il permesso 
di presentarlo in pubblico, no­
nostante diversi festival l'aves­
sero richiesto. Solo all'Antepri­
ma di Bcllaria se n'è vista una 
copia in videocassetta. Di mia 
proprietà. E mostrata da me, 
per mia scelta, nonostante an­
che in quel caso Raidue ci 
avesse «sconsigliato». 

Sono passati otto anni e pur­
troppo ho nuovamente, e ma­
lauguratamente, ^ incontrato 
quel medesimo portaborse 
sulla mia strada. Entrambi ab­
biamo fatto richiesta di una 
sovvenzione dell'articolo 28, 
all'ultima sessione, prima che 

il referendum abrogasse il Mi­
nistero del Turismo e Spetta­
colo, lo venivo dall'esperienza 
di Manila Paloma Bianca un 
film che e passato a Venezia 
nel '92, che e tuttora sugli 
schermi in varie città italiane, 
che ha vinto festival internazio­
nali. E, anche, dalla «rinascila» 
della scuola dei Cammelli, che 
è stata riconosciuta come, 
«scuola di formazione profes­
sionale» a livello europeo. So-. 
no stato «rimandato» (ma mi 
capitava anche a scuola, pa­
zienza). Il portaborse veniva 
dall'esperienza di Fuga dal pa­
radiso: un film anch'esso pre­
sentato, guarda un po', a Ve­
nezia, distrutto (ci sarà un mo­
tivo) dalla critica e mai uscito. 
Ha avuto mezzo miliardo. Per 
Fuga dal paradiso ne aveva 
sprecati sette, di miliardi. . 

Questa piccola parabola mi 
induce a due riflessioni. 

La prima: i nostri lamenti di 
questi anni in fondo erano in­
sensati perche in fondotutti sa­
pevamo come stanno le cose, 
e lutti oggi dobbiamo prender­
ci le nostre responsabilità. Tut­
ti, per diritto o per traverso, ab­
biamo avuto a che fare con si­
mili personaggi, di qualunque 
partito (ossero espressione. Se 
il cinema italiano e questo, mi 
viene da pensare che gente co­
me me, come Silvio Soldini, 
come altri cineasti che tentano 
di produrre cultura (in modo, 
appunto, serio e imprendito­
riale al tempo stesso), proba­

bilmente può solo espatnare, 
Ma - e questa è la seconda 

considerazione - ci sono risul­
tati che parlano a nostro favo­
re. Ci sono segnali di un cine­
ma che sta nascendo «lontano 
da Roma» in modo cultural­
mente e produttivamente di­
namico. Ci sono autori come 
Mario Martone, come Soldini, 
come Paolo Benvenuti, come 
Antonio Capuano, come Fran­
cesco Calogero, per i quali -
come per me - l'autonomia 
espressiva non può essere se­
parata da un atteggiamento 
profondamente etico. E allora 
il dis-.orso non può più essere 
particolare, ma generale. Il 
problema non può essere: 
cambiamo il tale del psi o del­
la de o del pds o di qualunque 
altro partilo, ma cambiamo 
una mentalità complessiva. 
Facciamo in modo che quello 
che sta succedendo in Italia sia 
uno stimolo importante per 
riacquistare un pezzo di digni­
tà perduta. 

Come? Posso solo, nuova­
mente, partire dalla mia storia 
personale. Con Manila Paloma 
Bianca mi sono affacciato per 
la pnma volta sul «mercato» 
dopo anni di indipendenza as­
soluta. Ebbene, almeno nel 
mio caso, con il Luce - che di­
stribuisce il film - si è stabilito 
un ottimo rapporto. Credo che-
in generale lo stato debba ave­
re più rispetto per le proprie ri­
sorse, ovvero: per gli autori e 

L'attore Carlo Colnaghi, protagonista di «Manila Paloma Bianca» 

per i lavoratori (tecnici, ecc.) 
che a questi autori consentono 
di realizzare le proprie idee. 
Credo che noi cineasti dobbia­
mo avere uno spazio «garanti­
to» in cui uscire con i nostri 
film, per valutare i termini della 
nostra scommessa, sempre nel 
rispetto delle regole di merca­
to. Il rischio (che forse e già 
realtà) e che tutto sia gestito 
da un monopolio distnbutivo, 
da Berlusconi e dai Cecchi Co­
ri. Su questo terreno lo stato 

deve diventare più creativo, 
più dinamico. So bene che e 
un rischio. So bene che un film 
come Manila e destinato a una 
fetta di pubblico non vastissi­
ma. Ma anche questo pubblico 
avrà pure i suoi diiitti! Perche 
nonostante tutto, nonostante i 
portaborse e i loro illustri capi, 
in Italia si stanno facendo film 
che potrebbero essere le radici 
di una nuova cultura. Cerchia­
mo, queste radici, di non soffo­
carle sul nascere. 

^ - ' J , V * \ tR-*ì* 

Brandini stai farneticando 
il Luce è un'altra cosa 

BEPPEATTENE 

;'/ direttore generale dell 'Isti­
tuto Luce. Beppe Aliene, ri­
sponde con questo articolo 
all'intervista con il consi­
gliere d'amministrazione 
Cornelio Brandirli pubblica­
ta ieri. 

M Evidentemente se si e 
usato il ricatto per tutta la vita 
si tende a proseguire anche in 
punto di morte. 

La storia delle aziende del 
gruppo pubblico (e in partico­
lare, per quanto mi riguarda, la 
mia storia nell'Istituto Luce) è 
assai semplice. Sono nate e so­
no cresciute nella costante ri­
petizione di obiettivi «politici». 
Che questi fossero più o meno 
nobili ò di volta in volta dipeso 
dalle situazioni e dalle circo­
stanze. Di questo sistema di 
obicttivi, i consigli di ammini­
strazione, presentati come 
strumento di democrazia e 
consenso, sono stati i garanti e 
gli organizzatori. 

Dall'altra parte, ma non ne­
cessariamente in contrasto, 
stavano e stanno gli obiettivi e i 
valori dell'azienda in quanto 
tale; quindi e in primo luogo la 
possibilità materiale di esistere 
nel cinema e per il cinema. Al­
la direzione generale spetta il 
compito di conciliare i due si­
stemi di valori verso il punto di 
equilibrio migliore possibile: e 
su questo, e solo su questo, 
che a tutt'oggi vanno valutate 

queste aziende. 
Il Luce di cui il signor Bran­

dini non parla è dunque quello 
di cui io voglio al contrario par­
lare. È il Luce che negli ultimi 
tre anni non ha più goduto di 
finanziamenti dalle Partecipa­
zioni statali e, pur avendo di­
mezzati i fondi disponibili, ha 
risalito sino all'ottavo posto la 
graduatoria delle compagnie 
italiane di distribuzione. E il 
Luce che è arrivato al Festival 
di Venezia con cinque film ed 
è ntornato a Cannes con altret­
tanti titoli, segnando col suo 
marchio in maniera preponde­
rante la presenza italiana. È il 
Luce che, con fatica e inge­
gnosità, ha ricostruito una pic­
cola presenza nel circuito del­
le sale. È il Luce che, mentre 
trova i I grande pubblico con La 
scorta, dimostra anche che il 
più difficile tra tutti i film di Pu­
pi Avati, Magnificat, ha il suo 
spazio e la sua strada al suc­
cesso. 

Questo Luce è quello vero. 
L'altro, di cui leggo oggi sull'i/-
nitù, 6 soltanto il piagnisteo 
querulo del sottopotere politi­
co a cui, ben prima della cata­
strofe, sono state mozzate le 
unghie. Capisco tuttavia che 
anche di questo occorre, per 
un attimo, parlare. Se vi è un 
futuro per queste aziende esso 
sta in un nuovo e diverso prin­
cipio di responsabilità. Ciò che 
più ha danneggiato nel passa­

to è stata la impossibilità di at­
tribuire a ciascuno il dovuto: le 
finte telefonate dei padrini po­
litici, il «se voglio che passi 
questo deve passare anche 
quest'altro», la ricerca del con­
senso prima delle ragioni, la 
mediazione prima della con­
vinzione. Tutto questo ha con­
tribuito a rendere fumoso il 
quadro e a creare una rete di 
piccole complicità. Quelle, in 
una parola, che il signor Bran­
dini ama e rimpiange. 

Chi oggi legge di queste co­
se deve soltanto porsi questo 
problema: se serva al cinema 
italiano un Luce forte e rinno­
vato e se sia possibile dotare 
chi lo gestirà di poteri chiari e 
di responsabilità nette e misu­
rabili, lo credo, ovviamente, di 
nspondere si ad entrambe le 
domande, e so di aver lavorato 
in questa direzione. Quando 
andrò via dal Luce non avrò er­
rori da attribuire ad altri. Tutta­
via, nei giorni che viviamo, 
neanche questo basta. Credo 
che sia giunto il momento di n-
muovere ogni problema per­
sonale. Il governo deve poter 
intervenire in un quadro sgom­
bro da resistenze o difese degli 
amministraton come dei ma­
nager. 

> 11 cinema italiano oggi è sen­
za un ministero e in attesa di 
una legge necessana quanto 
lontana: aggiungere a questi 
elementi di cnsi lo sfarinamen­
to del cinema pubblico sareb­
be o folle o colpevolmente de­
littuoso. 


